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Sull’Appennino tra Toscana ed
Emilia-Romagna, è in corso la
costruzione di un “parco” eo-
lico. Il progetto prevede la re-

alizzazione di sette pale eoliche alte
170 metri, sul crinale di Monte Giogo
di Villore, sotto la giurisdizione dei
comuni di Vicchio e Dicomano, nel-
la vallata del Mugello. Se ne occupa
AGSM Aim Spa, azienda controllata
dal comune di Verona e già nota nel
Mugello per aver realizzato il “parco”
eolico del Carpinaccio nel comune
di Firenzuola. Si tratta di un progetto
apri-pista: subito dopo il respingimen-
to dei ricorsi contro la sua realizzazio-
ne, a cascata sono state richieste altre
autorizzazioni per nuovi “parchi” eo-
lici in tutta la regione.

I lavori per l’impianto di Monte Gio-
go di Villore procedono spediti da più
di un anno. Eppure, a parte i carotaggi
per i basamenti delle pale, stanno an-
cora realizzando la via che permetterà
l’accesso al sito del “parco”. L’opera
del resto è mastodontica: si tratta di
costruire una strada abbastanza larga
per consentire il passaggio dei trasporti
eccezionali che dovranno trascinare le
enormi pale a mille metri di altezza,
su un terreno frastagliato e impervio.
Il progetto non prevede curve: tutto
ciò che è d’ostacolo viene sistemati-
camente distrutto, la terra rivoltata, il
crinale spianato, le sorgenti d’acqua
intubate. Tutto il tempo e gli sforzi de-
dicati a lavori così assurdi che sembra-
no concepiti dal cattivo di un film di-
stopico non possono trarci in inganno:
la realizzazione di infrastrutture in una

zona che i grandi mezzi non potevano
raggiungere non è un’opera accesso-
ria, ma il fine stesso di questo genere di
progetti. Con la guerra alle porte, l’am-
pliamento della rete infrastrutturale di-
venta di interesse strategico primario.
Le società moderne si basano su una
rete distribuita di fabbriche, su macro-
sistemi tecnici di fornitura di elettrici-
tà, trasporti, acqua, cibo, lavoratori.
Una società che si affida ai “sistemi
di supporto vitale”, quindi, non può
che vivere in uno stato di emergenza
indefinita, poiché la minaccia del loro
collasso non cessa mai. In fondo basta
un bombardamento a interrompere il
flusso. Peraltro l’ingiunzione a esten-
dere e rendere più capillare la rete
infrastrutturale non dipende neppure
soltanto dalle decisioni di ogni singolo
governo, perché in gioco c’è l’unità so-
vranazionale dell’Europa, che prende
corpo attraverso la connettività fisica
delle infrastrutture.

Il sito dell’impianto eolico si trova
nelle zone “cuscinetto” del Parco Na-
zionale delle Foreste casentinesi, che
sebbene non facciano parte a pieno
titolo dei confini protetti, godono co-
munque di una speciale giurisdizione.
Al di là delle denominazioni burocrati-
che, di cui ormai peraltro non interes-
sa più niente a nessuno, le zone che
stanno distruggendo erano luoghi sacri
per gli Etruschi, e sono ancora, in ef-
fetti, piene di magia e di vita, coperte
da faggete e ricchissime di sorgenti,
avvolte in un silenzio vivo e pervase
dall’odore di essenze. Proprio il luogo
ideale in cui colare le 3000 tonnella-
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te di cemento necessarie per ciascun
basamento delle pale (3000x7!), in bu-
che dal diametro di 20 metri, profonde
almeno 4, con una palificazione pro-
fonda più di 25. Tutto questo cemento
chiaramente non può essere trasporta-
to dalle betoniere sulla strada in costru-
zione, che nonostante tutte le devasta-
zioni rimane troppo ripida. Quindi, la
bella pensata è di costruire una zona di
betonaggio nel cuore della foresta.

Il crinale è tempestato di sorgenti,
che i lavori distruggeranno. Una fonte
è già stata tombata senza alcuna au-
torizzazione, e altre seguiranno presto
il suo destino. Il progetto peraltro non
dichiara, per non allarmare la popola-
zione umana della zona, per cui i cor-
si d’acqua sono ovviamente preziosi
(le altre vite del bosco non sono nean-
che prese in considerazione), da dove
verrà presa l’acqua necessaria per
produrre cemento nel bosco. Ma non
è difficile immaginarlo. Con i periodi
di siccità che si alternano alle alluvio-

ni, questo stravolgimento è un attacco
diretto all’autonomia idrica degli abi-
tanti, che finiranno sempre di più per
dipendere dalla rete “istituzionale”,
subire passivamente i razionamen-
ti, e magari dover sacrificare persino
qualche coltivazione. Non dovrebbe
neppure essere necessario ricordarlo,
ma la decisione di distruggere così
tante fonti d’acqua, che alimentano il
principale fiume della zona, che a sua
volta è un affluente del più importan-
te fiume toscano (“Arno non cresce,
se Sieve non mesce”, recita un detto
della zona), non è esattamente lungi-
mirante, ora che la scarsità di risorse
idriche sta scatenando una serie di
conflitti per l’“oro blu”. E sempre più
numerose guerre per l’acqua segui-
ranno, vista la sete delle imprese mi-
nerarie, delle industrie e degli enormi
data center. Per vedere il nostro futu-
ro, del resto, basta dare un’occhiata a
ciò che succede in Cile: la privatizza-
zione delle acque che risale all’epoca
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della dittatura di Pinochet ha sottratto
a numerosissime comunità mapuche
l’uso dei corsi d’acqua, destinati ora
ad essere sfruttati dall’industria ener-
getica, mineraria o forestale. Come
nel caso del fiume Wueneywue, in
lingua Mapudungun “luogo di amici”,
deviato per alimentare una centrale
idroelettrica di Enel. Ma le comunità
mapuche non si arrendono…

L’annientamento di ogni forma di
autonomia individuale e collet-
tiva è la conseguenza più ovvia,
e allo stesso tempo invisibile, di

progetti come quello di Monte Giogo.
Il rifugio non riconosciuto dal CAI,
costruito da chi vive i boschi, il corso
d’acqua che un coltivatore del luogo
utilizza per irrigare i suoi campi sono
le vittime del progetto che non verran-
no mai riconosciute, perché di fatto
al di fuori degli angusti confini della
legalità. La scala degli interventi toglie
la possibilità stessa di avere presa sul
mondo in cui si vive, di toccarlo con
mano. L’agricoltore che può riparare
il tubo che ha piazzato per portare
l’acqua dalla sorgente al suo campo,
come potrà mettere mano ai proble-
mi della rete idrica nazionale, magari
controllata digitalmente?

Il fatto è che nessun posizionamen-
to etico o rivendicazione di autono-
mia è, oggi, ammessa, e chi la avanza
è considerato “nemico dell’umanità”,
come durante la pandemia, o, nel
caso di un parco eolico, addirittura
del pianeta. Le pale eoliche non sono
forse l’energia verde che ci salverà?

Del resto, ora che la guerra non è
più un tabù nelle bocche dei politici,
l’autarchia energetica dell’Europa è un
obiettivo dichiarato pubblicamente.
Nello scenario di una guerra energe-
tica che non si nasconde più, le zone
considerate marginali, come quella del
Mugello, diventano serbatoi di materie
prime “critiche” o di energia. La terri-
bile fame di energia della nostra socie-
tà dipende chiaramente anche da una
delle principali “missioni” del PNRR,
e più in generale uno dei cardini della
ristrutturazione del capitale: la digita-
lizzazione. Più si diffonde l’impiego
dell’intelligenza artificiale e aumenta-
no gli “oggetti connessi”, più c’è biso-
gno di metalli rari, di acqua e di ener-
gia (che i data center, per fare solo un
esempio, letteralmente divorano). Per
questo, il PNRR ridisegna il territorio,
assegnando a ogni luogo la sua funzio-
ne specifica, all’interno di un mondo
pensato come unico e totale. Le zone
meno abitate sono destinate a tampo-
nare il disperato bisogno energetico
non solo delle metropoli, ma anche
delle campagne ripensate sulla base
dei dettami dell’agricoltura digitale e
iperconnessa. L’intera regione Toscana
è pensata organicamente, a ogni zona
la sua funzione – il Chianti con il suo
vino pregiato e le sue dolci colline da
cartolina è il territorio a vocazione tu-
ristica per eccellenza, mentre le zone
marginali e più scarsamente popolate
sono destinate a fornire a tutti quanti
acqua, energia e forza lavoro (quindi,
ecco l’eolico nel Mugello, il geotermi-
co in Amiata, la nave-rigassificatore
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a Piombino…) – e allo stesso tempo
ogni zona deve essere perfettamen-
te attraversabile, in rete con le altre
– proprio perché le zone marginali
forniscono manodopera, materie pri-
me ed energia, non possono mancare
le infrastrutture che le collegano alla
metropoli, a ridosso della quale si con-
centrano i poli logistici. Chiaramente si
può fare un’analisi simile a livello na-
zionale, europeo, mondiale. Il PNRR
peraltro non si limita neppure ad at-
tribuire a ogni territorio una funzione
specifica, ma riorganizza ogni spazio
in modo che possa cambiare veloce-
mente funzione, in una totale indistin-
zione civile-militare. Tutto è pensato
per un doppio uso: un polo scolastico
assomiglia così terribilmente a un polo
logistico, perché possa più facilmente
essere trasformato in un centro emer-
genziale o di smistamento di quanto lo
sarebbe una piccola scuola in mezzo
agli alberi.  con il pretesto del design
e della razionalizzazione ingegneristi-

ca che stanno costruendo un mondo
ostile alle nostre spalle.

non glielo perMettereMo

Nonostante il progetto di Monte Giogo
di Villore sia stato approvato proprio a
marzo 2020, mentre tutto il paese era
confinato in casa (speravano che non
ce ne accorgessimo?), gli abitanti del
Mugello si sono subito opposti alla re-
alizzazione dell’impianto eolico. Na-
sce il Comitato Crinali liberi, le asso-
ciazioni locali promuovono inchieste
pubbliche (cominciate in videoconfe-
renza per via della quarantena), si ten-
gono assemblee nel Mugello, ma an-
che a Firenze, si fanno passeggiate sui
luoghi del cantiere e si monitora l’a-
vanzamento dei lavori. I ricorsi al TAR
falliscono miseramente – del resto la
carta dell’interesse strategico è ormai
giocata per ogni infrastruttura, che an-
che l’ultimo ddl sicurezza si preoccu-
pa di proteggere aumentando le pene
per chi si oppone alle grandi opere.
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non ci FerMeranno

Se non è più tempo di ricorsi burocra-
tici, è il momento di individuare i pun-
ti di frattura e difenderli e presidiarli.
La frattura è tra due modi di pensare e
vivere il mondo, tra vita e morte. Se la
comunità nasce tra chi condivide una
certa sensibilità e abitudine del terri-
torio, i progetti sul Mugello (non c’è
solo l’eolico, ma anche il metanodot-
to, l’alta velocità, lo snodo autostra-
dale, i TEA – e le nuove infrastrutture
che rendono raggiungibile persino il
crinale apriranno sicuramente la stra-
da ad altre mirabolanti proposte) sono
paradigmatici di un modo di concepi-
re i territori “marginali”. Ed è proprio
per questo che la negatività – l’oppo-
sizione collettiva all’ennesimo proget-

to insensato – può felicemente rove-
sciarsi in occasione, quella di creare
una comunità nella lotta, riscoprire
forme di autonomia materiale e spiri-
tuale, rompere la sottomissione politi-
ca e scientifica, frammentare il mondo
unico in cui vorrebbero inglobarci in
tanti mondi, finalmente abitabili. Per
farlo, serve pensare contro il proprio
tempo, e le sue false evidenze, e fare
buon uso di ogni frattura, nelle me-
tropoli come in campagna. Del resto,
oramai indissolubilmente legate da
un’inestricabile rete di servizi.

Se vogliamo disertare la guerra e
destituire il mondo che la rende ine-
vitabile, dobbiamo disarmare le sue
infrastrutture.

Ci vediamo presto, sul Mugello.

Dal 2 al 4 maggio 2025 partiamo da Villore per una passeggiata sul crinale, per
ampliare i rifugi autogestiti, mangiare insieme, monitorare i lavori e confrontarci.
Dal 2 al 6 luglio 2025: CAMPEGGIO DI LOTTA
Per rimanere in contatto, avere aggiornamenti e informazioni utili:
– mail: siamomontagna@proton.me
– t.me/SiamoMontagna – @SiamoMontagna
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